
 

 

 Oggi sono iniziate le gare a squadre dedicate 
al Bas ed al Cas; in testa alle classifiche si sono già 
posizionati i ‘soliti noti’. 
 Nel Bas la formazione ‘mista’ degli Istituti LS 
Levi di Roma e IC Marconi di Concorezzo, com-
posta da Luca Cecere, Giovanni Ghislanzoni, 
Francesco Lanzillotta, Laura Polimanti, Kevin 
Volpi, Leonardo Zupanic, guida la classifica, di-
stanziando dopo il secondo turno di poco più di 
una decina di punti i rappresentanti del Liceo 
Scientifico Copernico di Napoli. 
 Nel CAS la formazione capitolina del Levi, 
già vincitrice dei Giochi Sportivi Studenteschi, ha 
già messo a debita distanza tutti gli inseguitori. 
Difficile non pronosticare come favorita la forte 
formazione romana che nel line-up può schierare 
Simone Mataloni, Andrea Pesare, Andrea Rosalba, 
Engelbert Schneider, Andrea Vinaccia. 
 Nella serata di ieri si era svolto il tradizionale 
torneo dei precettori. L’ambita “Coppa Precettori 
2012” è stata conquistata da Daniela Cervone e 
Luisa Rebeggiani, storiche rappresentanti del Bri-

dge a Scuola. A Luisa e Daniela va non solo il no-
stro plauso per il risultato ottenuto, ma il ringra-
ziamento, davvero sentito, per tutta l’attività svolta 
con passione, competenza e disponibilità in favore 
del movimento giovanile.  

Il neo Presidente della FIGB Gianni Medugno, mentre si intrat-
tiene con i precettori illustrando prospettive e  futuri scenari del 
movimento bridgistico giovanile. 
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Campionato a squadre 
CAS 2012 

Classifica dopo il 2° turno 

Campionato a squadre 
BaS 2012 

Classifica dopo il 2° turno 



 Pomeriggio di mercoledì, la gara a coppie volge al termine; attendendo che i ragazzi concludano il 
turno di gioco, ci viene naturale parlare di noi e del bridge. Vera Ravazzani, precettore dell’Istituto 
Comprensivo Marconi di Concorezzo, in provincia di Milano, intervista Margherita Chavarria, nazio-
nale girl under 26: un modo per conoscere il mondo dei ragazzi della divisione giovanile. 
 Vera: Come avete iniziato a giocare a Bridge? 
 Margherita: La maggior parte di noi ha iniziato perché figli di bridgisti. Ben 6 ragazzi della divisione giovanile 
sono invece provenienti dal progetto Bridge a Scuola. 
 Vera: Tu come ti sei avvicinata a questo mondo? 
 Margherita: Io ho iniziato a 12 anni. Ero sfinita dai racconti di mio padre sul bridge, a casa era un continuo 
sentir parlare di dichiarazioni. Un giorno ho letto il corso fiori e successivamente ho frequentato il circolo Accademia di 
Roma. Ricordo ancora il mio primo torneo, ero molto emozionata e ad un certo punto mentre stavo giocando una mano 
ad atout, feci una richiesta di prese perché pensavo che per aver rispettato il contratto bastasse aver giocato tutte le atout. 
 Vera: È un vantaggio avere genitori bridgisti? 
 Margherita: Credo che la passione trasmessa da un genitore abbia un valore maggiore, soprattutto in età adole-
scenziale; facilita inoltre l’inserimento all’interno di una Associazione Sportiva, tallone d’Achille per i ragazzi prove-
nienti dal BaS una volta usciti dall’istituto. 
 Vera: Sono d’accordo con te ma ritengo che il bridge insegnato nella scuola debba innanzitutto offrire ai ragazzi la 
possibilità di sviluppare la logica, di acquisire sicurezza nelle proprie capacità e di coadiuvare la loro formazione. La 
possibilità che diventino campioni di bridge è delegata eventualmente ad un momento successivo. 
 Margherita: Capisco l’aspetto formativo del bridge a scuola ma bisogna dare a questi ragazzi la possibilità di 
proseguire il percorso intrapreso attraverso una collaborazione tra scuola e associazioni di bridge. 
 Vera: Come è proseguita la tua avventura? 
 Margherita: Dopo circa un anno dal mio primo corso ho iniziato a giocare con Giuseppe Delle Cave, promessa 
del Bridge italiano. La sua vicinanza mi ha aiutata a crescere nel gioco e ad  inserirmi nel contesto giovanile. 
 Vera: Come sei riuscita ad entrare in nazionale? 
 Margherita: Giorgia Botta mi ha coinvolta all’interno del gruppo girl in cui già militava. Dapprima ho iniziato a 
giocare con Chiara Lanzano, che aveva fatto le sue iniziali esperienze nel bridge a scuola. Dopodiché ho costruito la cop-
pia con Giorgia con la quale riuscivo ad allenarmi assiduamente essendo entrambe di Roma.  
 Vera: Hai detto che vedi delle difficoltà di inserimento dei ragazzi che provengono dal bridge a scuola, ma ci sono 6 
di loro che attualmente militano nelle tre categorie delle nazionali juniores e che provengono proprio da qui. Come è possi-
bile? 
 Margherita: Questi 6 ragazzi si sono sicuramente messi in luce grazie al progetto bridge a scuola ma hanno poi 
proseguito il loro percorso grazie ad alcune persone che li hanno cresciuti all’interno di un circolo. Ad esempio Massimi-
liano di Franco e Gabriele Zanasi hanno avuto la possibilità di essere allenati da Enzo Riolo che aveva già un gruppo 
di ragazzi che seguiva nel circolo di Palermo. Flavia Lanzuisi, mia attuale partner, ha proseguito la sua formazione con 
Emanuela Capriata, la nostra coach, che ha fatto uno splendido lavoro. Prima che Flavia partisse per la sua prima 
esperienza internazionale a Pau in Francia, Emanuela l’ha accolta a casa sua per 3 giorni di seguito al fine di prepa-
rarla. Alessandro Gandoglia invece si è inserito nel circolo Bridge Eur di Roma e ha iniziato a giocare. L’ho conosciuto, 



siamo diventati amici e abbiamo iniziato a giocare insieme. 
 Vera: Cosa dovrebbero fare i circoli per alimentare la presenza dei giovani? 
 Margherita: Nel circolo Bridge Eur di Roma, ad esempio, è stata attivata una politica di favore per i giovani, ren-
dendo loro economicamente conveniente l’ingresso e la partecipazione ai tornei, unita ad una politica educativa di sensibiliz-
zazione all’accoglienza. 
 Vera: È bello aver la possibilità di visitare posti nuovi grazie alla nazionale? 
 Margherita: Sì, è piacevole, ma non è la cosa fondamentale. Quando abbiamo dei campionati, a prescindere dalla 
meta, non abbiamo possibilità di visitare i posti in cui ci troviamo, in quanto siamo occupati tutto il giorno con le competi-
zioni. Nonostante la fatica e lo stress psicologico provo grandi emozioni. Ogni esperienza mi fa acquisire maggior consapevo-
lezza, mi permette di crescere e di conoscere meglio i miei avversari. 
 Vera: Quindi c’è una forte competizione anche tra i giovani?  
 Margherita: Sicuramente la competizione c’è ed è giusto così. Tra i ragazzi comunque c’è socializzazione ed è bello 
vedere che alcuni spronano gli altri ad andare avanti e cercano di rincuorarli quando non ci sono dei buoni risultati. Tra i 
giovani c’è sicuramente un bellissimo spirito di gruppo, 
 Vera: Come mai nelle altre nazioni ci sono molti più ragazzi rispetto all’Italia? 
 Margherita: Ci sono nazioni in cui il bridge è materia obbligatoria a scuola, molte federazioni hanno fatto impor-
tanti investimenti per la diffusione del bridge, partendo in particolare dalla divisione giovanile. Vedi ad esempio la Polonia 
che ha stanziato la metà dei suoi fondi annuali per lo sviluppo del settore. Negli ultimi campionati a coppie juniores in Da-
nimarca 6 medaglie su 12 sono state assegnate ai polacchi. 
 Vera: Cosa pensi si debba fare in Italia per aumentare la partecipazione dei giovani? 
 Margherita: Ritengo si debbano fare degli investimenti strutturali di natura non solo economica per rilanciare il 
settore giovanile, linfa vitale per il bridge.  
 Vera: Molti sostengono che gli uomini giocano meglio delle donne. Per quale motivo secondo te? 
 Margherita: Sicuramente è un discorso di concentrazione: gli uomini riescono ad estraniarsi da ogni contesto e man-
tengono altissima la concentrazione durante il gioco. Ritengo poi sia anche un discorso ormonale. 
 Lele: Tu come hai iniziato a giocare Vera? 
 Vera: Io ho iniziato perché ho visto un volantino della Mursia in cui veniva pubblicizzato un corso di bridge per gli 
insegnanti della scuola. La cosa mi ha interessato e ho partecipato. 
 Lele: Come hai proseguito? 
 Vera: Ho iniziato a giocare ed ho proposto il corso nella scuola in cui insegnavo e ormai sono tantissimi anni che fac-
cio corsi per i ragazzi dell’ex istituto comprensivo Leonardo da Vinci (oggi  Marconi) di Concorezzo. Da quel giorno ho 
continuato ad insegnare ed alla fine di ogni corso partecipo al Campus del bridge a scuola con i ragazzi. Alcuni di questi 
hanno avuto anche qualche esperienza nella divisione giovanile e in ambito internazionale. 
 Grazie Vera e Margherita per questa piacevole chiacchierata dove abbiamo verificato che trascorsi 
diversi possono comunque accomunarci con semplicità avendo una grande passione in comune. 
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